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Processo di formazione dei costi - 1

In generale i costi possono essere di diverse tipologie:

• Costo tecnico;

• Costo psicologico;

• Costo monetario (rappresenta l’uscita di moneta);

• Costo d’acquisto dei fattori produttivi;

• Costo monetario di produzione.

I costi costituiscono informazioni cruciali per prendere delle decisioni
all’interno delle aziende. Essi, infatti, permettono di trarre decisioni da una o
più scelte a disposizione del management, attentamente valutate sotto il
profilo economico, nell’ottica di individuare quella che si prospetta come la
scelta più conveniente in rapporto all’obiettivo di profitto prefissato
dall’impresa.



4

Il costo è la misura monetaria delle risorse utilizzate per un qualche scopo.

Da tale definizione è possibile individuare le caratteristiche fondamentali del

costo:

 la misura del costo è espressa in termini monetari (la moneta fornisce un

denominatore comune che permette di sommare quantità diverse di risorse

differenti);

 Il costo misura l’impiego di risorse (quantità di prodotto, ore di lavoro,

impiego di attrezzature, etc.)

 la rilevazione di un costo ha sempre a riferimento uno scopo.

Processo di formazione dei costi - 2
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L’oggetto del costo (cost object) è il termine tecnico per indicare il prodotto, il
progetto, il servizio, il cliente, il canale distributivo, l’unità organizzativa o
qualunque altra entità per la quale si desidera conoscere il valore monetario
delle risorse che sono state utilizzate per realizzarla.

Processo di formazione dei costi - 3
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Quando rivolgiamo l’attenzione ai processi di produzione e teniamo conto del
flusso di beni, servizi ed energie impiegati per l’ottenimento di un dato
volume di produzione, possiamo sintetizzare il processo di trasformazione
dei costi come appare nel grafico sottostante.

Processo di formazione dei costi - 4
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Il processo di determinazione dei costi lo si può sintetizzare così:

costi elementari

Gli oggetti ai quali possono essere riferite le determinazioni dei costi vanno
definiti:
• in rapporto ai risultati dei processi svolti dall’impresa: cioè i costi possono

essere riferiti solo alle produzioni ottenute dai processi di trasformazione
industriale;

• in rapporto al tempo: cioè devono essere definite con quale frequenza le
sintesi di costo vanno composte.

Processo di formazione dei costi - 5

elaborazioni sintesi di costo

La definizione dell’oggetto è importante perché delimita il campo abbracciato
dalle determinazioni dei costi.
La definizione dello scopo è ancora più importante, perché sulla base di
questo vengono definiti i criteri di determinazione degli elementi di costo ed
i criteri di elaborazione.
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A partire dai costi elementari è possibile giungere alle sintesi di costo tramite
il seguente schema:

Processo di formazione dei costi - 6



I procedimenti di elaborazione sono fondati su specifici scopi conoscitivi e con
riferimento a diversi oggetti di costo. Tali procedimenti si possono suddividere:
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Processo di formazione dei costi - 7

 osservazione quantitativa: nel caso in cui gli elementi di costo si identifichino con
costi scaturenti direttamente da scambi monetari (vengono calcolati dato dal costo
unitario moltiplicato per la quantità acquistata);

 stima: nel caso in cui, non potendo ricorrere all’osservazione quantitativa diretta,
dobbiamo affrontare particolari elaborazioni volte all’ottenimento di valutazioni
approssimate alla realtà di dati costi elementari;

 congettura: nel caso in cui dobbiamo procedere alla suddivisione in quote di costi
comuni nel tempo o nello spazio.
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 classificazione dei costi: i costi elementari vengono riuniti sulla base di
criteri coerentemente rispetto allo scopo della determinazione delle sintesi
di costo;

 raggruppamento: consiste in un raggruppamento progressivo di classi di
elementi di costo sulla base di criteri scelti in relazione all’oggetto ed allo
scopo del calcolo. Mediante il raggruppamento di costi si ottengono
configurazioni di costo che possono essere utili nel supporto alle scelte
gestionali.

I procedimenti di elaborazione sono:

Processo di formazione dei costi - 8
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Classificazione dei costi - 1

I costi possono essere classificati in modi diversi a seconda dell’obiettivo per
cui sono considerati o possono essere utilizzati:



12

Partiamo dai costi diretti ed indiretti.

COSTI INDIRETTI → costi che non sono direttamente riconducibili ad un solo
oggetto del costo (ad esempio ad un prodotto o ad un reparto) ma debbono
essere allocati (suddivisi) in modo opportuno in quanto causati da più oggetti
del costo.

Esempio: il costo della campagna pubblicitaria istituzionale della catena di
alberghi Hyatt non è riconducibile direttamente, ad esempio, allo Hyatt Hotel di
Las Vegas

COSTI DIRETTI → costi che possono essere facilmente ed oggettivamente
attribuibili ad un oggetto del costo (ad esempio ad un prodotto o ad un
reparto) in quanto da esso causati;

Esempio: il costo della vernice nel reparto di verniciatura della Citroen C1 è
attribuibile direttamente al costo del modello stesso

Classificazione dei costi - 2
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Passiamo ai costi di produzione e costi di periodo.

Classificazione dei costi - 3

COSTI DI PRODUZIONE (O COSTI INVENTARIABILI) → costi riconducibili,
direttamente o indirettamente, al processo produttivo. Comprendono i
materiali diretti, la manodopera diretta, i costi generali di produzione;

Esempio: il costo dei pneumatici, il costo degli operai addetti al montaggio, la
quota di ammortamento di un impianto di tornitura a controllo numerico.

COSTI DI PERIODO ( O COSTI NON DI PRODUZIONE O COSTI NON
INVENTARIABILI) → costi di periodo sono tutti i costi non inclusi nei costi di
produzione.

Esempio: i costi di spedizione dei prodotti, lo stipendio dell’amministratore
delegato.
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e

COSTI VARIABILI → costi il cui valore complessivo varia in misura
proporzionale al volume di attività;

Esempio: quantità di farina in un panificio (al variare della quantità di pane
prodotta); energia elettrica per gli impianti di produzione (al variare delle ore di
funzionamento degli impianti); spese di spedizione (al variare del numero e del
peso dei colli spediti).

Concludiamo con i costi fissi e costi variabili.

Classificazione dei costi - 4

COSTI FISSI → costi il cui valore complessivo non varia al variare del
volume di attività.

Esempio: stipendi degli impiegati, ammortamenti degli impianti, costi di
sorveglianza dei fabbricati, tassa di circolazione di un autocarro, canoni di
locazione degli immobili.
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Per molte imprese la suddivisione dei costi tra fissi e variabili dipende
dall’orizzonte temporale preso in considerazione.

Possiamo distinguere tra breve periodo e lungo periodo.

Classificazione dei costi - 5

Costi di breve periodo.

 Costo fisso (CF) → l’impresa lo sostiene indipendentemente dalla quantità
prodotta;

 Costo variabile (CV(Q)) → l’impresa lo sostiene in misura variabile a
seconda del livello di produzione q.

Si dividono in:

Costo totale → CT= CF+CV(Q)
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Graficamente nel breve periodo avremo:

Classificazione dei costi - 6
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Nel lungo periodo, invece, tutti i fattori di produzione sono variabili, cioè
l’impresa può variare i fattori che nel breve periodo sono fissi.

Classificazione dei costi - 7

Graficamente:
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Costo marginale → incremento del costo della produzione per un
incremento unitario della quantità prodotta.

CMa = ∆CT/ ∆Q

Classificazione dei costi - 8

Altre tipologie di costo fondamentali sono:

Costo medio → costo equivalente di un’unità di prodotto, ottenuto dividendo
il costo totale per il valore della quantità prodotta.

CMe = CT/Q

Costo opportunità → se per compiere una attività x si è costretti e
rinunciare a una attività y, il costo opportunità di x si assume pari al valore
cui si rinuncia non compiendo y.



Classificazione dei costi - 9

La dicotomia tra costi fissi e variabili costituisce un punto cruciale per la
pianificazione della produzione

La legge della produttività marginale decrescente postula che quando gli
input variabili vengono aggiunti a quelli fissi, l'output incrementale o prodotto
marginale alla fine decresce.

A causa della produttività marginale decrescente il costo marginale tende in
definitiva a crescere. Un imprenditore incrementa la produzione sino a
quando il ricavo marginale supera il costo marginale.

I  costi marginali sono i  costi addizionali per unità di output.
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Le scelte di efficienza della struttura produttiva a cui sono collegate i costi,
dipendono dalla tecnologia.

Classificazione dei costi - 10

Per tecnologia si intende: l’insieme coerente ed autosufficiente delle
necessarie conoscenze tecniche ed organizzative attraverso le quali una
impresa realizza i suoi impegni economici.

Per innovazione tecnologica si intende un cambiamento tecnologico
finalizzato al raggiungimento di uno o più specifici obiettivi economici.

Per cambiamento tecnologico si intende una variazione dell’uso delle
conoscenze tecniche o organizzative ottenuta mediante l’acquisizione
dall’esterno di una nuova conoscenza o mediante un migliore utilizzo di
tecnologie già possedute ma non completamente sfruttate.
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La tecnologia può esibire:

• Economie di scala (rendimenti di scala crescenti). Aumentando
proporzionalmente tutti gli input, l’output aumenta in maniera più che
proporzionale.
Secondo tale proprietà il costo medio totale di lungo periodo diminuisce
all’aumentare della quantità prodotta.

Classificazione dei costi - 11

• Diseconomie di scala (rendimenti di scala decrescenti). Aumentando
proporzionalmente tutti gli input, l’output aumenta in maniera meno che
proporzionale.
Secondo tale proprietà il costo medio totale di lungo periodo aumenta
all’aumentare della quantità prodotta.

• Rendimenti di scala costanti. Aumentando proporzionalmente tutti gli
input, l’output aumenta in maniera proporzionale.
Secondo tale proprietà il costo medio totale di lungo periodo resta
invariato al variare della quantità prodotta.
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Concetto di profitto - 1

Il profitto per definizione è la differenza tra ricavi e costi.

Profitto = ricavi – costi di produzione

Si hanno due definizioni di profitto a seconda della definizione dei costi. Nello
specifico:

• Definizione economica (si considerano i costi espliciti ed i costi impliciti
(cioè il costo opportunità))

profitto economico = ricavo totale – tutti i costi

• Definizione contabile (si considerano solo i costi espliciti) 

profitto contabile = ricavo totale – costi contabili
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Per comprendere il comportamento delle imprese (avviare o meno una attività,
entrare o uscire da un settore, ecc.) è rilevante il concetto economico di
profitto.

Il profitto va ai proprietari dell'impresa (lo si può considerare come una
remunerazione della assunzione di rischio, e/o della introduzione di
innovazioni).

Fondamentale è il concetto di ricavo totale. Esso è dato dal prezzo
moltiplicato per la quantità.

Concetto di profitto - 2

N.B. Aumentando il prezzo, la quantità diminuisce ma il ricavo totale può
aumentare o diminuire

Ricavo totale → RT= p x Q
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Massimizzazione del profitto

Problema dell'impresa: scegliere il livello di produzione che le permette di
ottenere il massimo profitto possibile.
Esistono 2 metodi per risolvere il problema di massimizzazione:

Concetto di profitto - 3

 L'approccio del ricavo totale e del costo totale.
Si deve calcolare il profitto = RT – CT 
Per ogni livello di produzione si sceglie quello in cui il profitto è maggiore

 L'approccio del ricavo marginale e del costo marginale. 
RMa=CMa (con RMa= ∆RT/∆Q)
L’impresa dovrebbe scegliere il livello di produzione in corrispondenza di
questa uguaglianza.

Questa è una applicazione del principio generale, l'approccio marginalista al
profitto, secondo il quale l'impresa dovrebbe intraprendere ogni azione che
aumenti il suo ricavo più del suo costo.
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Analisi delle perdite

Problema: se una impresa, per ogni livello di produzione, ha RT < CT, cosa
dovrebbe fare?

Concetto di profitto - 4

Dipende dall'orizzonte temporale (breve o lungo periodo)

Breve periodo
In questo caso, l'impresa deve sostenere i costi fissi.
L'impresa ha convenienza a produrre ad un livello pari a Q*, piuttosto che
non produrre affatto (Q = 0) quando in corrispondenza di Q* vale che:
RT > CV

Questo significa che l'impresa, producendo, riesce almeno a coprire i costi
variabili (RT > CV) e, così facendo, riduce le perdite, in particolare, perché,
riesce a coprire una parte del costo fisso, che altrimenti dovrebbe subire
completamente.
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Analisi delle perdite

Questo conduce alla regola della cessazione dell'attività.
• Se RT > CV → l'impresa continua a produrre
• Se RT < CV → l'impresa dovrebbe cessare l'attività
• Se RT = CV → l'impresa è indifferente

Lungo periodo

Nel lungo periodo non ci sono costi fissi.

Se l'impresa decide di non produrre nulla, avrà costi nulli (e ricavi nulli, e
profitti nulli).

L'impresa quindi decide di uscire se, nel LP, ottiene profitti negativi.

Concetto di profitto - 5



Concetto di profitto - 6

Il mercato può assumere forme diverse a seconda delle condizioni in
cui consumatori e produttori si trovano ad operare.

Forme di mercato

Le principali forme di mercato sono:

 concorrenza perfetta;

 monopolio;

 concorrenza monopolistica; 

 oligopolio.
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Concetto di profitto - 7

28
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Calcolo BPE - 1

Calcolo del Break-Even Point (BPE)

Si dice che un’impresa ha raggiunto il punto di pareggio (break-even point)
quando produce un valore di output Q* tale che:

RT (Q*) = CT (Q*)

In pratica Q* è la quantità minima che l’impresa deve produrre per
pareggiare i costi.

È agevole verificare che se i costi fissi diminuiscono, a parità di altre
condizioni, il pareggio si consegue in corrispondenza di una Q minore.
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Calcolo analitico del BPE

Nel punto di pareggio si ha:

RT = CT

p x Q = CF + CV(Q)

p x Q = CF + (CV x Q)

p x Q - (CV x Q) = CF

Q x (p - CV) = CF

Q = CF/(p - CV)

Calcolo BPE - 2
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Calcolo grafico del BPE

Calcolo BPE - 3
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Il diagramma del profitto e il punto di pareggio

Calcolo BPE - 4
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La struttura dei costi

Calcolo BPE - 5

Le imprese con
molti costi fissi
e pochi costi
variabili sono
più sensibili a
variazioni dei
ricavi.
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Prezzo di vendita = 500

Costi variabili unitari = 250

Costi fissi = 80000

Calcolate la quantità di pareggio

Il BPE si ha quando:

RT = CT → p x Q = CF + CV → 500 x Q = 80000 + 250 x Q →

(500-250) x Q = 80000 → Q = 80000/250 → Q* = 320

Calcolo BPE - 6

Esempio
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Limiti del BPE

 Variazione proporzionale dei ricavi in funzione delle vendite;

 Viene venduto tutto ciò che si produce;

 L’azienda è monoprodotto;

 Variazione proporzionale del costo variabile rispetto al volume di vendite;

 Invariabilità dei costi di approvvigionamento al variare della produzione.

Calcolo BPE - 7
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Dalla posizione del BEP si può evincere il grado potenzialità economico-
strutturale dell’azienda.

Potenzialità economico-strutturale - 1

Per un incremento dei costi o per una diminuzione dei ricavi, il BEP si
sposta verso destra
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Per una diminuzione dei costi o per un incremento dei ricavi, il BEP si
muove verso sinistra

Potenzialità economico-strutturale - 2
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 più il BEP si muove verso destra, più si avvicina al punto di massimo
sfruttamento degli impianti con il rischio che una lieve flessione delle
vendite può spingere subito l’impresa nell’area delle perdite.

Riassumendo:

Potenzialità economico-strutturale - 3

 più il BEP si muove verso sinistra più migliorano le potenzialità
economico-strutturali dell’azienda (ampliamento dell’area dei profitti).
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In denominatore del BEP (p - CV) è un indicatore fondamentale e prende il
nome di Margine di Contribuzione.

Esso rappresenta una misura di profitto parziale in quanto al lordo di tutti i
costi fissi.

In particolare il MdC unitario misura quanto contribuisce una unità di
prodotto venduta alla copertura dei costi fissi.

Infatti poiché in corrispondenza del BEP il profitto è 0, il MdC misura di
quanto il ricavo unitario contribuisce alla copertura dei costi fissi.

Potenzialità economico-strutturale - 4

Margine di Contribuzione (MdC)
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Risultato Operativo Lordo (ROL)

Potenzialità economico-strutturale - 5

Il ROL è pari a:

ROL = RT - CT

ROL = p x Q – (CF + CV(Q))

ROL = p x Q - CF - (CV x Q)

ROL = (p – CV) x Q - CF

Q x MdC = CF + ROL

Q = (CF + ROL)/MdC
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Il significato del margine di contribuzione

Potenzialità economico-strutturale - 6
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Il margine di sicurezza (MS)

Il margine di sicurezza rappresenta di quanto la quantità (volume) attuale
eccede la quantità (volume) di pareggio.

Indica di quanto possono ridursi i ricavi programmati prima di raggiungere il
punto di pareggio.

In formula:

MS = Qeff – Q*

In termini di volume:

MS = Veff - Vp

Potenzialità economico-strutturale - 7
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Margine di sicurezza

Potenzialità economico-strutturale - 8
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Potenzialità economico-strutturale - 9

Prezzo di vendita = 200

Costi variabili unitari = 120

Costi fissi = 2000

1. Calcolate la quantità di pareggio e rappresentatela graficamente;

2. Quante unità bisogna vendere per avere un ROL di 1.200?

3. Determinare il margine di sicurezza, considerato un valore effettivo di
produzione pari a 35 unità.

Esercizio 1
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Per calcolare la quantità di equilibrio occorre ricordare che il BPE :

RT = CT →

p x Q = CF + CV (Q) →

200 x Q = 2000 + 120 x Q →

(200-120) x Q = 2000 →

Q = 2000/80 →

Q* = 25 (Vp = 25)

Potenzialità economico-strutturale - 10
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Graficamente:

Potenzialità economico-strutturale - 11
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Potenzialità economico-strutturale - 12

Per calcolare la quantità relativa ad un ROL pari a 1200 partiamo da:

ROL = RT - CT →

ROL= p x Q - CF - CV (Q) →

1200= 200 x Q - 2000 - 120 x Q →

(200-120) x Q = 3200 →

Q = 3200/80 →

Q’ = 40
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Graficamente:

Potenzialità economico-strutturale - 13



49

Il margine di sicurezza è pari a:

MS = Qeff – Q* → 35 – 25 = 10 (è possibile ridurre il volume di 10 unità
prima di entrare nell’area di perdita)

Potenzialità economico-strutturale - 14
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La leva operativa e il grado di leva operativa

Potenzialità economico-strutturale - 15

L’effetto leva è misurato dal grado di leva operativo: un indicatore calcolato 
come rapporto tra la variazione percentuale del reddito e la corrispondente 
variazione percentuale dei ricavi.
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Dalla formula appena vista possiamo ricavare:

Potenzialità economico-strutturale - 16

 Potenzialità dell’impresa
 Vulnerabilità dell’impresa
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Esercizio 2

Potenzialità economico-strutturale - 17

Prezzo di vendita = 8,5

Costi variabili unitari = 6

Costi fissi = 400

1. Calcolate la quantità di pareggio;

2. Supponete che l’impresa produca in due anni rispettivamente Q1=200 e
Q2=250, calcolate i relativi gradi di leva operativa;

3. Determinare gli effetti di ciò sulle due imprese.
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Potenzialità economico-strutturale - 18

Per calcolare la quantità di equilibrio occorre ricordare che il BPE :

RT = CT →

p x Q = CF + CV (Q) →

8,5 x Q = 400 + 6 x Q →

(8,5-6) x Q = 400 →

Q = 400/2,5 →

Q* = 160
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Potenzialità economico-strutturale - 19

Per calcolare i ROL avremo :

ROL = RT - CT

ROL1 = p x Q1 - CF - CV (Q1) → ROL1 = 8,5 x 200 - 400 + 6 x 200 →

ROL1 = 100

ROL2 = p x Q2 - CF - CV (Q2) → ROL2 = 8,5 x 250 - 400 + 6 x 250 →

ROL2 = 225
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Potenzialità economico-strutturale - 20

Per calcolare il grado di leva operativa avremo:

GLO = (∆ROL / ROL) / (∆RT / RT)

∆ROL = ROL2 - RLO1 = 225 - 100 = 125

RT1 = p x Q1 = 8,5 x 200 = 1700 e RT2 = p x Q2 = 8,5 x 250 = 2125

∆RT = RT2 - RT1 = 2125 - 1700 = 425

GLO = (125 / 100) / (425 /1700) = (1700 / 425) x (125 / 100) = 5



56

Il GLO è funzione della quantità prodotta e ci indica la
potenzialità/vulnerabilità dell’impresa

Consideriamo che:

∆ROL = ∆FATTURATO x GLO

Se immaginiamo una variazione (incremento) del fatturato del 10% allora
possiamo notare come:

∆ROL = 10% * 5 = 50%

Potenzialità economico-strutturale - 21

Aumento della potenzialità dell’impresa



“L'umanità ha bisogno di persone
d'azione, ma ha anche bisogno di
sognatori per i quali perseguire
disinteressatamente un fine è
altrettanto imperioso quanto è per loro
impossibile pensare al proprio profitto.”

(Marie Curie)


